SULL’ONDA DELLE EMOZIONI

Cronaca della visita ai campi di concentramento di Auschwitz e di Birkenau

Testo raccolto dalla prof.ssa Francesca D’Aponte

Dal 26 al 29 gennaio una rappresentanza del Liceo Polispecialistico “Gandhi” di Casoria (Na), composta da un docente e cinque alunni scelti tra i frequentanti il terzo anno, è stata coinvolta in un progetto patrocinato dalla Provincia di Napoli, che, per il secondo anno consecutivo, ha portato alunni in visita presso il campo di concentramento di Auschwitz e Birkenau in occasione del “giorno della memoria”, istituito per decreto legge nel nostro Paese al fine di ricordare le vittime dell’olocausto ebraico. Le altre scuole invitate sono state l’Itis “Enrico Fermi”, l’Itis “Gadda”, il Liceo Scientifico “De Carlo” di Giugliano, il Liceo Classico “Sannazaro” e l’Itis “Righi”. Il gruppo era guidato dal Presidente della Provincia, Dino Di Palma, dall’assessore alle Politiche Scolastiche, Angela Cortese e da alcune testate giornalistiche e televisive, tra cui “Il Mattino”, “Il Roma”, “La Repubblica” e la testata regionale di Raitre. Testimonial la prof.ssa Miriam Rebhun, cittadina napoletana di religione ebraica. La partenza è avvenuta alle ore 06.55 dall’aeroporto di Capodichino su volo Alitalia; dopo lo scalo a Milano Malpensa, siamo atterrati alle ore 11.35 all’aeroporto “Chopin” di Varsavia, dove abbiamo fatto la sosta per il pranzo e, poi, a bordo di un bus ci siamo diretti a Cracovia. Il viaggio è durato sei ore, quindi abbiamo preso possesso delle camere non prima delle ore 21.30. In serata, dopo cena, si è svolta una tavola rotonda per fare il punto sulle motivazioni dell’iniziativa della Provincia volta a promuovere la visita ai campi di sterminio nelle scuole. Particolarmente toccante il racconto della Rebhun che ha ricordato le drammatiche vicende della sua famiglia negli anni della persecuzione nazista. Il giorno 27 gennaio era prevista la visita ad Auschwitz, che ha impiegato tutta la giornata, tanta neve, tanto freddo, tanta commozione e tanti ebrei che portavano corone di fiori e candele, nell’aria si respirava odore di morte, ovunque segni di orrore e terrore: capelli utilizzati per tessere coperte e capi d’abbigliamento, scarpe, spazzole, pennelli da barba, vestiti, protesi, le fotografie di prigionieri, il muro delle fucilazioni e le celle come loculi costruite per impedire ai detenuti di sedersi, la camera a gas, i forni crematori.  Nel pomeriggio si passa a Birkenau, costruito dagli stessi ebrei prigionieri, 300 baracche di legno prefabbricate, destinate ad ospitare anche più di mille ebrei. Il giorno 28 gennaio, la mattina è stata tutta impegnata dalla visita della città di Cracovia e del ghetto ebraico, accompagnati da una guida, che ha illustrato i momenti più importanti della storia della città e soprattutto gli anni della seconda guerra mondiale e delle persecuzioni razziali. Nel pomeriggio abbiamo fatto ritorno a Varsavia, che abbiamo visitato l’ultimo giorno con l’ausilio di una guida. Interessante ciò che rimane del ghetto ebraico, essendo stato del tutto abbattuto dopo la nota ribellione. Le tracce del tragico periodo dell’occupazione tedesca ed anche russa sono visibili ovunque, infatti la città, distrutta per il 75%, è stata quasi interamente ricostruita con grande orgoglio degli abitanti. Nel pomeriggio abbiamo iniziato il ritorno a casa, con il peso di un’esperienza che coinvolge inevitabilmente per la tragicità degli avvenimenti che i luoghi richiamano. Per la nostra scuola, tra gli studenti del terzo anno, sono state sorteggiate Beatrice Ferone, Annamaria Guida, Sara Pacilio, Vincenza Pezzella e Teresa Tufano. Ecco la testimonianza di Sara Pacilio, che ha vissuto questa commovente e straordinaria avventura in Polonia: “La visita ai campi di Auschwitz e Birkenau il 27 Gennaio, giorno della memoria, è stata sicuramente una delle esperienze più forti e indefinibili che fino ad ora ci ha offerto la vita: le descrizioni che si possono fare riguardo questi luoghi, per quanto dettagliate possano essere, rendono solo in parte la solennità e le emozioni che ogni strada, ogni edificio, ogni albero trasmette ai visitatori. Questi luoghi di morte, mascherati da campi di lavoro, hanno suscitato in quei momenti un grande sbigottimento, un senso di impotenza incontrastabile di fronte al quale ognuno di noi ha cercato di capire in che modo questo sia potuto realmente accadere. Attraversare il tristemente famoso cancello che reca la scritta “Il lavoro rende liberi” ed entrare nelle anguste celle del  blocco 11, toccare quelle pareti nere per il fumo dei forni crematori e  cercare di immaginare come quel silenzio, che ora ricopre questi immensi spazi, fosse colmato dalle urla strazianti provenienti dalle finte “docce” ,cioè dalle camere a gas, ha riempito ogni angolo della nostra mente, facendoci quasi dimenticare del freddo  pungente, della fitta neve, di ogni altra emozione che non fosse un senso di estraniazione  dalla   realtà, dalla nostra vita quotidiana. Solo dopo essere usciti dal turbine di emozioni indotteci dal vedere con i nostri occhi i campi di sterminio, abbiamo potuto riflettere con un po’ più di calma su ciò che avevamo visto: nel museo ospitato dalle strutture dei campi si è potuta percepire la malvagità che ha potuto raggiungere l’uomo verso un suo fratello, derubandolo di tutto ciò che possedeva, compresa la dignità. Auschwitz non ha rappresentato solo un luogo  di morte fisica, ma anche di una morte che apparteneva ancora ai vivi, quella dell’anima. Gli ebrei, come tutti quelli considerati diversi, sono stati vittima di un vero e proprio sistema perfettamente organizzato finalizzato a eliminarli: i nazisti non perdevano tempo, eseguivano gli ordini seguendo un  metodo davvero ben collaudato e funzionale, che rende questa tragedia ai nostri occhi ancora più disumana. Calpestare lo stesso luogo che è stato in passato teatro di morte di tante persone che ancora parlano attraverso ciò che vi hanno lasciato, ci ha lasciato il dovere morale di tramandare ciò che è successo affinché tragedie simili non si ripetano, ma anche un insegnamento che deve valere per ogni uomo, il rispetto per il diverso”.
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